
2 r OGGI 
MERCOLEDÌ 

20 APRILE 1983 

Fanfani intanto attacca l'intera legge e pensa a farsi propaganda 

Sull'equo canone sitta 
l'appuntamento. Il governo 

insiste sugo aumenti 
I ministri Nicolazzi e Darida non sono andati ieri a Palazzo Chigi - Il contenuto del 
progetto - Duro giudizio dei comunisti - Azioni di lotta sono state annunciate dal SUNIA 

ROMA — Slitta la presentarlo-
ne del disegno di legge per l'e-

auo canone. Ieri Nicolazzi e 
'arida non sono stati ricevuti a 

Palazzo Chigi. Fanfani, intan-
tOj ha sparato a zero eulla legge 
esistente. Voglio affrontarla io 
la questione — ha detto — 
•dando un taglio diverso, meno 
occasionale e più organico all' 
annosa vicenda dell'equo cano
ne che di nuove case ne ha fat-
leeostruire poche, di abusi edi
lizi ne ha fatti una selva, di giu
stizia in un tanto importante 
quadro sociale ne ha realizzata 
poca». Evidentemente il sen. 
Fanfani è vissuto negli ultimi 
anni in un altro pianeta, altri
menti dovrebbe dirci quali go
verni hanno gestito dal dopo
guerra in Italia della politica 
della casa e quali responsabilità 
ha il suo partito, fa DC, per 
quello che ei è fatto e per quello 
che non si è fatto. Inoltre do
vrebbe dirci dov'era mentre i 
rappresentanti dei partiti go
vernativi in questi tre mesi si 
«azzannavano» sull'equo cano
ne. Ora esce dal letargo. 

Intanto, nell'atmosfera di 
precrisi che si è delineata quale 
fine farà la tormentosa ricerca 
di un compromesso per l'equo 
canone? L argomento è stato 
depennato dall'agenda del 
prossimo Consiglio dei mini
stri. Fanfani ha preso visione 
della bozza del disegno fretto
losamente messo a punto dai 
ministri dei LLPP e della Giu
stizia. Nicolazzi e Darida, tut
tavia, non hanno riferito al pre
sidente del Consiglio sull'esito 
negativo dell'andamento del 
confronto-scontro nel quadri
partito. Dal ministero dei 
LLPP, comunque, si fa sapere 
che l'incontro con Fanfani sa
rebbe etato rinviato a domani 
per «impegni del presidente del 
Consiglio». 

Che cosa contiene il proget
to? Non il rinnovo per quattro 
anni di tutti i contratti, ma la. 
proroga biennale di quelli che 

scadranno da luglio a dicembre 
e di sei mesi degli sfratti nelle 
«aree calde», aggravando la si
tuazione per inquilini e piccoli 
proprietari. Si insiste sugli au
menti. Si propone il recupero 
dell'indicizzazione dei canoni 
dal '78 all'83, che assieme al 
prossimo aggiornamento di a-
gosto farebbe salire i fitti del 
31 Sé ; si prevedono aumenti con 
la rivalutazione del costo base 
di costruzione degli apparta
menti restaurati o ristrutturati; 
l'indicizzazione al 100% con i 
patti in deroga; il cambiamento 
dei coefficienti ùt-gìi alloggi nei 
centri storici. 

Durissimo il giudizio del 
PCI. Il sen. Lucio Libertini, re
sponsabile del settore casa, ci 

ha dichiarato: «11 governo Fan
fani è sfuggito ancora una volta 
alle sue responsabilità; dopo 
promesse, impegni, dichiarara-
zioni solenni sull'urgenza e la 
necessità della riforma dell'e
quo canone i ministri incaricati 
e lo stesso presidente del Con
siglio riconoscono la loro inca
pacità ad agire e si trincerano 
dietro un rinvio a chissà quan
do. L'eventualità di una crisi di 
governo a breve scadenza e di 
uno scioglimento anticipato 
della Camere non sono certo un 
alibi, ma un'aggravante per 
questa condotta, fi rischio è che 
nessun provvedimento inter
venga per frenare l'ondata di 
cinque milioni di disdette dei 
contratti di affitto e per fron-

Manifestazione de per i 40 anni 
di attività politica di Andreotti 

ROMA — Giulio Andreotti, simbolo della continuità e della capa
cità di adattamento della DC, ha compiuto i «40 anni di attività 
politica». La Democrazia cristiana che sente aria di elezioni ha 
voluto celebrare questo quarantennio con una manifestazione al 
teatro Adriano. Era presente tutto lo stato maggiore dello Scudo 
Crociato da Fanfani a De Mita, da Piccoli a Colombo, da Gava a 
Rognoni. «Con la tradizione, il rinnovamento per aumentare il 
consenso». Questo il significativo slogan che campeggiava sul pal
co. Piccoli, introducendo, ha detto apertamente che «con Andreot
ti si è voluto ricordare ciò che l'ideale de ha rappresentato per il 
Paese» e «dire ai giovani che il futuro è la DC». Fanfani ha parlato 
di Andreotti come uno «dei pionieri della DC romana». De Mita ha 
fatto ammenda di vecchie critiche con le quali attribuì ad Andreot
ti posizioni «elenco-fasciste», mentre l'ex presidente del Consiglio 
sì sarebbe poi rivelato il «più laico» dell'intero gruppo dirigente. 
Andreotti, facendo un bilancio dei suoi «primi 40 anni di attività 
politica» ha anche lui battuto lo stesso tasto: «Nessuno, pur dotato 
di qualità straordinarie avrebbe potuto rendere duraturi servigi 
alla patria senza il partito, senza questo partito». Ad Andreotti 
hanno reso oroaggio anche Gianni Granzotto, Giorgio Strehler e 
Livio Berruti. Erano presenti molti ambasciatori, fra i quali quelli 
di USA, URSS e Santa Sede. In sala c'erano Alberto Sordi, la 
LoUobrigida, Eleonora Giorgi, Paolo Villaggio e Gino Bartali. Un 
telegramma è stato inviato dal presidente Pertini. 

teggiare la crisi drammatica del 
mercato delle abitazioni. D'al
tro canto da un anno la propo
sta di legge del PCI è ali esame 
del Parlamento e da oltre un 
anno la maggioranza l'ha bloc
cata e insabbiata in tutti i mo
di. La politica di questa mag
gioranza consiste solo nella pa
ralisi, nel far marcire i proble
mi, nelle misure antipopolari. 
Perciò rinnoviamo oggi il no
stro invito al PSI perché sull'e
quo canone si apra al più presto 
un comune confronto tra i due 
partiti, convinti che di qui si 
possa partire per un'unita più 
vasta che coinvolga altre forze 
dello schieramento di sinistra e 
democratico». 

Severa la presa di posizione 
del segretario del SUNIA, An
tonio Bordieri: «La proposta 
appare peggiorativa di Quella 
che ci era stata illustrata da Ni
colazzi. Ignora le nostre propo
ste che riguardano: la graduzio-
ne degli sfratti che garantisca 
sia l'inquilino che il proprieta
rio e non una proroga di sei me
si; il rinnovo automatico di tut
ti i contratti (salvo stretta ne
cessità); il diritto di prelazione 
dell'inquilino in caso di vendi
ta; poteri ai Comuni per obbli
gare ad affittare le case vuote: 
un fondo sociale adeguato ad 
assicurare la stabilita dell'al
loggio. Non si può scherzare 
con milioni di famiglie su cui 
pende il cappio dello sfratto e 
della finita locazione. Non si 

f iuò parlare di ulteriori aumen-
i dei canoni in un anno in cui 

gli inquilini con reddito più 
basso avranno un forte rialzo 
dei fitti con l'entrata in pieno 
regime dell'equo canone. Fra 1' 
altro non v'è garanzia che tali 
aumenti immetterebbero sul 
mercato una sola casa sfitta. La 
parola spetta ora al Parlamen
to, dov'è depositata la proposta 
di legge popolare, all'iniziativa 
di lotta in corso nelle grandi 
città e alla giornata nazionale 
di lotta programmata a Roma*. 

Claudio Notar. 

Il giudice istruttore nella sentenza censura l'iniziativa del PM 

Vetere Nicolini Rossi Doria 
ora prosciolti definitivamente 

Formula piena per tutti: peculato e truffa (da 800 mila lire!) sono motivi inesistenti 
Perché non c'erano gli estremi per aprire l'inchiesta nei confronti del Campidoglio 

ROMA — Dopo la sofferta marcia indietro 
del PM Margherita Gèrunda, il giudice i-
struttore Renato Squillante ha messo una 
pietra definitiva sopra la poco edificante 
inchiesta aperta a carico del sindaco di Ro
ma, Ugo Vetere, e degli assessori comunisti 
Renato Nicolini e Bernardo Rossi Doria. 
Prosciolti tutti e tre, e con la formula pie
na. Il «peculato» immaginato dall'accusa 
non è mai esistito. E neppure la «truffa» (da 
800 mila lire!) addebitata a Nicolini: anche 
per questo reato il giudice istruttore ha ap
plicato la formula piena, invece dell'insuf
ficienza di prove pretesa dalla dottoressa 
Gerunda nella sua requisitoria. 

Ma questa sentenza istruttoria di pro
scioglimento rappresenta qualcosa di più 
di un riparatore colpo di spugna: è anche 
un'esplicita censura dell'iniziativa del PM. 
Mancavano le basi per l'apertura di un pro
cedimento penale, dice in sostanza il giudi
ce, prima ancora di entrare nel merito dei 
fatti addebitati ai tre amministratori. «Il 
magistrato penale — scrive il dottor Squil
lante — deve prendere in considerazione 
solo quelle delibere il cui intento sia crimi

noso.- I fatti oggetto del presente procedi
mento non presentano rilevanza. Ogni ero
gazione di spesa è, per quanto qui interes
sa, sorretta da delibera adottata secondo le 
nonne del procedimento di formazione del
la volontà dell'ente e comunque informata 
a finalità d'istituto», cioè all'interesse pub
blico; le delibere in questione, sottolinea 
inoltre il giudice, erano state «tutte appro
vate in sede di controllo regionale». 

II giudice istruttore fa riferimento alla 
Costituzione per ricordare che esiste un 
apposito organismo, il Comitato regionale 
di controllo, per il vaglio degli atti della 
giunta comunale: nei casi di illegittimità le 
delibere possono essere annullate, quando 
c'è un vizio di «opportunità» vengono inve
ce restituite airamministrazione per un 
riesame di merito. 

Dunque «il sindacato del giudice penale 
— scrive ancora il dottor Squillante — di
nanzi a deliberazioni comunali non può in
vestire la "bontà" del fine perseguito, sib-
bene circoscriversi alla sua liceità». E in 
ogni caso, ammonisce ancora il giudice, 
•spetta allVutorità inquirente e non alla 
difesa dimostrare, nelle zone "grigie", che 

una certa deliberazione sia stata adottata 
in favore di chicchessia e non per pubblico 
interesse». Invece è noto che il PM partì in 
quarta incriminando il sindaco e i due as
sessori senza avere ancora esaminato con 
attenzione i documenti sequestrati, uno dei 
quali (la famosa lettera in inglese del go
verno indiano, che aveva invitato Nicolini) 
s'è poi rivelato un bastone tra le ruote dell' 
accusa. 

«Ora siamo soddisfatti — hanno com
mentato gli avvocati della difesa. Fausto 
Tarsitano e Vincenzo Summa —: il giudice 
istruttore ha emesso la sentenza con rapi
dità ed ha riconosciuto la inconsistenza di 
tutte le accuse. Crolla così definitivamente 
l'attacco pretestuoso condotto contro la 
giunta capitolina e in particolare contro gli 
assessori comunisti. Occorre ora — hanno 
aggiunto i due legali — con le dovute ini
ziative eliminare il grave stato di disagio 
esistente tra tanti magistrati della procura 
di Roma. I cittadini hanno bisogno di una 
gestione di quell'ufficio che sia democrati
ca, trasparente e realmente indipendente». 

Sergio Crisaioli 

Ripresa la trattativa per i metalmeccanici pubblici 

Marcia indietro Intarsine! 
Più vicino l'accordo con la FLM 

L'ultimo scoglio è la malattia 
Il ruolo negativo della Confìndustria e della DC - Una serie di contatti fra le parti ha riaperto il con
fronto sulle questioni di merito - La sortita di Paci e le reazioni dei ministri De Michelis e Scotti 

ROMA — SI è cominciato a 
cucire 1 vari pezzi del con
tratto per 1 350 mila metal
meccanici, acquisiti nel pri
mi cinque giorni della mara
tona negoziale tra la FLM e 
l'Intersind. Non è ancora la 
conclusione della trattativa, 
perché Intanto si discute an
cora sulla malattia mentre 
sul salarlo si è raggiunta un' 
Intesa di massima: anche 
questo è un segno chiaro che 
l'accordo è ora più vicino. 
Sugli stessi punti rimasti 
controversi per due interi 
giorni, nella sessione di trat
tativa ripresa Ieri pomerig
gio dopo una fitta serie di 
contatti riservati tra le parti 
e diversi Interlocutori politi
ci e istituzionali, sono stati 
compiuti — mentre scrivia
mo — sostanziali passi in a-
vantl. La trattativa è così 
tornata finalmente sui bina
ri del confronto di merito. 

SI è salvata proprio quan
do tutto sembrava compro
messo. Nella notte, infatti, 1' 
Interslnd aveva deciso di 
mettere sul tavolo una nuo
va proposta sulla disciplina 
del trattamenti di malattia 
che sembrava voler artata
mente provocare la rottura. 
In pratica l'associazione del
le Imprese pubbliche sugge
riva di costringere il lavora
tore ammalato a casa dalle 8 
del mattino fino alle 20 di se
ra, con la possibilità per le 
aziende di effettuare In que
st'arco di tempo controlli a 
sorpresa attraverso proprio 
personale, anche non medico 
(come dire, capi e capetti). 
Secco il commento di Benti-
vogli: «Insomma, vogliono 
che 1 lavoratori ammalati 
siano agli arresti domicilia
ri». Sul salario, poi, l'Inter

sind insisteva nel taglio del 
30 per cento circa della som
ma di centomila lire medie 
indicate dall'accordo Scotti, 
con un calcolo ragionieristi
co delle compatibilità del co
sto complessivo del contrat-

j lo con 1 famosi tetti del 13 e 
J del 10 per cento rlspettlva-
j mente per l'83 e l'84, ma sen-
i za tenere conto degli aumen

ti di competitivita e di pro
duttività che proprio i pezzi 
di contratto già acquisiti 
consentono. La maggiore ef
ficienza delle Imprese, se
condo questa logica, avrebbe 
dovuto essere pagata unica
mente dal lavoratori. 

Undici estenuanti ore di 

faccia a faccia non bastava
no a muovere l'Intersind. Ma 
perché questo ritorno a rigi
dità di principio, dopo quat
tro giorni di proficuo lavoro 
che aveva consentito al ne
goziato di arrivare a un pas
so dal traguardo? 

La stessa sortita del presi
dente Paci sull'Intervento 
del ministro Scotti ha contri
buito non poco ad alimenta
re il sospetto di una frenata 
tutta politica da parte delle 
Partecipazioni statali, trova
tesi nella scomoda condizio
ne di concludere il contratto 
non solo contro la Confìndu
stria e la Federmeccanlca, 

ma anche contro quel settori 
della maggioranza di gover
no, a cominciare dalla DC, 
Interessati a giocare anche le 
tensioni sociali nello scontro 
elettorale ormai all'orizzon
te. 

L'intervento di Scotti, 
dunque, avrebbe consentito 
a Paci di tirarsi fuori da un 
gioco politico così intricato. 

Fatto è che quando le parti 
si sono lasciate, la FLM par
lava ufficialmente di «un'im
passe che potrebbe mettere 
in crisi la trattativa». Nuovo 
appuntamento nel pomerig
gio, ma senza troppa fiducia. 
E invece, quando il negoziato 

• • • * 

Cresce la produttività 
anche con la recessione 

ROMA — Cala la produzione industriale 
(meno 8% a febbraio), calano i consumi elet
trici (a marzo meno 2,6%), ma cresce, nelle 
fabbriche, la produttività oraria. Ed è un fat
to senza precedenti. La •Nomlsma» — un isti
tuto di studi economici patrocinato dalla 
Banca Nazionale del Lavoro e da una decina 
di altri istituti di credito — ha calcolato che 
l'anno scorso la produttività orarla è cresciu
ta del 3,1 per cento e così come nel 1981 era 
aumentata del 2,8 per cento. In tutti e due gli 
anni, però, la produzione manifatturiera nel 
complesso era stata di segno negativo: meno 
2,3 per cento nell*82 e meno 2,4 per cento 
nell'81. 

Come è possibile, allora, che in un periodo 
di forte recessione — una tendenza come ab
biamo visto dagli ultimissimi dati ulterior
mente accentuata — possa crescere la pro
duttività? La risposta è in un altro dato: in 
questi due anni c'è stata una caduta vertica
le, del monte ore lavorate. Lo testimonia il 

ricorso massiccio alla cassa integrazione (le 
ore autorizzate per gli operai dell'industria 
solo nel 1982 sono aumentate di oltre 11 cento 
per cento rispetto all'anno precedente), ma 
soprattutto lo dimostra la sensibile restrizio
ne del livelli d'occupazione. Anche in questo 
caso pochi numeri: nei quattro trimestri del
l'anno appena terminato la contrazione del 
numero del dipendenti è stata sempre supe
riore al -4,5 per cento. La diminuzione dell' 
occupazione, in valore assoluto, è stata mag
giore di quella della produzione industriale. 
E ciò ha determinato un aumento della pro
duttività. 

L'incremento è stato più evidente nel setto
ri cosiddetti •avanzati», quelli a più alta tec
nologia. Mettendo assieme eli indici di pro
duttività e del livelli occupazionali ci si rende 
conto che, in gran parte delle fabbriche ita
liane, è in atto un processo di trasformazione 
e ristrutturazione «paragonabile, per profon
dità, solo a quelli osservati negli anni succes
sivi al '63», come scrive la iNomtsma». ' 

riprendeva, il barometro tor
nava a segnare sereno. Cos' 
era successo? Semplicemen
te che tutti gli interlocutori 
politici e istituzionali coin
volti in qualche modo nella 
vertenza sono stati costretti 
a muoversi. 

Nel corso della segreteria 
unitaria, pare che Lama, 
Camiti e Benvenuto abbiano 
contrattato direttamente il 
presidente dell'IRI, riceven
do da Prodi la disponibilità a 
sgomberare 11 terreno dalle 
ultime pregiudiziali così da 
favorire una conclusione 
contrattuale anche sugli ul
timi due punti controversi. 
Secondo alcune indiscrezio
ni sarebbe Intervenuto an
che il ministro De Michelis, 
seccato di essere stato anco
ra una volta scavalcato da 
Paci con la sua richiesta di 
intervento di mediazione da 
parte di Scotti. 

Ma anche 11 ministro Scot
ti avrebbe fatto sapere di non 
avere nessuna intenzione di 
intervenire direttamente per 
un'intesa sul costo del lavoro 
creando un pericoloso prece
dente per la stagione con
trattuale ancora tutta aper
ta. Lo stesso Paci, prima di 
rientrare nella sede dellln-
terslnd, pare abbia cercato 
un qualche «avallo politico» 
allo sblocco del negoziato. A 
questo punto il vertice Inter
slnd si sarebbe finalmente 
deciso a concludere. Ha però 
un problema di immagine: 
non si cambia posizione di 
180 gradi nel giro di qualche 
ora. Con tutta probabilità da 
questo problema sono ades
so condizionati i tempi finali 
del negoziato. ... 

Pasquale Cascella 

MILANO — Alla vigilia dello 
sciopero del 21 aprile gli indu
striali continuano a mostrare il 
viso dell'arnie e Filippo Maria 
Pandolfi li sostiene apertamen
te. Dopo il discorso della Fiera, 
ancora una volta da Milano, in 
occasione dell'assemblea an
nuale dell'AssoIombarda, il mi
nistro dell'industria ha ribadito 
il suo messaggio favorevole alle 
elezioni politiche anticipate e a 
una restaurazione nel sistema 
economico e produttivo. Di
nanzi a una folta platea di im
prenditori (tra gli altri Vittorio 
Merloni, Leopoldo Pirelli, Ce
sare Romiti e Antonio Coppi. 
riconfermato presidente dell 
Associazione degli industriali 
lombardi) Pandolfi ha detto 
seccamente di non pentirsi di 
ciò che ha detto nel discorso i-
naugurale della Campionaria. 
Stavolta tuttavia ha reso più e-
spliriti i segnali provenienti 
dalla strategia di De Mita. 

Quali le argomentazioni cen
trali del discorso del ministro 
dell'industria? Per Pandolfi il 
Paese in generale, e in partico
lare le strutture produttive, 
hanno bisogno di stabilità e di 
efficienza. Dal 1979 al 1983 è 
stato molto difficile guidare l'I
talia in un periodo di forte in
stabilità politica. Occorre al
lentare i vincoli che minacciano 
la nostra economia e in partico
lare battere l'inflazione, e ri
durre il disavanzo pubblico e I* 
enorme fabbisogno del tesoro. 
Spezzata poi una lancia a favo
re della riduzione dei tassi di 
interesse, Pandolfi ha concluso 
dicendo che ci sono tuttavia 

L'intervento all'assemblea dell'AssoIombarda 

Pandolfi agli industriali: 
«Fate un patto con la De» 
Duro attacco al PSI - Promesse di erogazioni alle imprese 
Merloni ribadisce la posizione della Confìndustria sui contratti 

ampie risorse e uomini disposti 
a fare il loro dovere e per questo 
si può «cementare un nuovo 
patto» nella nostra società per 
consentire una politica di rigo
re economico. 

È evidente l'attacco, al PSI, 
alla governabilità predicata da 
Crasi, quando Pandolfi indica 
nel periodo "79-'83 il massimo 
di instabilità politica del paese. 
Cosi come risalta esplicitamen
te la profferta di un «patto» alle 
forze imprenditoriali per im
porre la «politica del rigore» 
predicata da De Mita con chia
re implicazioni antioperaie e 
incerte indicazioni per il risa
namento dell'apparato produt
tivo e il rilancio della nostra e-
conomia. 

Elemento concreto degli o-
biettivi del «patto», come emer
ge dalie parole di Pandolfi: «Le 
idee ci sono per il rilancio 
dell'attività industriale. Eroga
re da parte dello Stato tutto re-

rogabile alle imprese e soste
nerle al massimo». Cosi la DC 
imposta la sua campagna elet
torale. La platea degli impren
ditori milanesi appariva atten
ta e felice per le parole del mi
nistro, ma ancora titubante e 
perplessa: «Aspettiamo i fatti, 
troppe volte siamo stati delusi», 
ci hanno detto alcuni industria
li. 

Antonio Coppi ha dedicato 
la sua relazione alla «Competi
tività del nostro sistema indu
striale nel quadro della compe
titività del sistema Italia». Egli 
ha espresso forti preoccupazio
ni per la «recessione che prose
gue da tre anni e per la cnsi che 
colpisce in primo luogo il no
stro sistema industriale». «C'è il 
rischio che l'economia italiana 
si avvìi verso un periodo di crisi 
strutturale dell'esportazione — 
ha affermato il presidente dell' 
Assolombarda — e il clima in
temazionale di alta competiti
vità nel quale operiamo sta 

peggiorando notevolmente le 
nostre posizioni». E a questo 
punto Coppi ha lanciato un du
ro attacco all'azione pubblica, a 
suo avviso ormai fondata su im
postazioni logore e prive di effi
cacia, e alla situazione grave 
della spesa pubblica. Per Coppi 
va colmato il «divario di capaci
tà decisionale, europeizzando i 
nostri meccanismi di governo», 
perché l'Italia paga le «conse
guenze di un processo decisio
nale assemblearistico». 

Vittorio Merloni ha diviso in 
due parti il suo intervento, de
scrivendo nella prima la situa
zione in cui si trovano recono-
mia occidentale e quella italia
na, per poi pretendere un nuo
vo indirizzo di politica econo
mica dal governo. «L'Occidente 
industriale sta uscendo dalla 
recessione — ha detto il presi
dente della Confìndustria • es
sendosi liberato dalla morsa dei 
prezzi del petrolio, avendo ab
battuto l'inflazione e attuato 

una ristrutturazione dell'appa
rato industriale. Alla ripresa 1* 
Italia tuttavia si presenta in 
condizioni di grande svantag
gio». Merloni chiede quindi 
«lotta all'inflazione e aumento 
dei mezzi finanziari per l'indu
stria» e ribadisce con asprezza 
le «posizioni della Confìndu
stria nelle trattative per i con
tratti di lavoro». Durissima la 
sua critica al governo per la 
«conclusione del contratto sul 
parastato, che disattende le 
compatibilità dell'accordo del 
22 gennaio». Merloni ha conclu
so il suo discorso ricordando il 
continuo clima elettoralistico 
che ha caratterizzato gli ultimi 
anni: «In queste vicende ho vi
sto sfilacciarsi e perdere effica
cia ogni abbozzo di politica eco
nomica». «Non intendo — ha 
poi aggiunto — prendere posi
zione in favore o contro le ele
zioni anticipate. Lascio ai par
titi la responsabilità di decide
re se è il caso di ricorrere olle 
urne, ma i partiti debbono pre
sentarsi alle elezioni con pro
grammi chiari e credibili anche 
in materia economica. Sarà 
questo il nostro metro di giudi
zio». 

Dunque tono e «avvertimen
ti» minacciosi sono emersi dall' 
assemblea dell'AssoIombarda, 
insieme alla tendenza ad una 
restaurazione politica ed eco
nomica che dia al Paese «stabi
lità e decisionismo», «rigore e-
conomico e sostegno alla Con
fìndustria»: una linea che pare 
ormai accomunare De Mita e la 
DC a Merloni e Romiti 

Antonio Mereu 

I rapporti tra pubblica am
ministrazione e giustizia sono 
mollo tesi La confusione delle 
leggi pone spesso il pubblico 
amministratore in condizioni 
di assoluta incertezza circa la 
legalità dei propri atti. Per il 
giudice alla indeterminatezza 
dei criteri di valutazione si ag
giunge la strumentante di quel
le denunce che tendono a coin
volgerlo nei conflitti tra i parti
ti. In questo disordine il potere 
giudiziario tende ad espander
ai, perché ne ha i mezzi, mentre 
la pubblica amministrazione sì 
acquatta sempre più. Al punto 
che n verificano casi assoluta
mente abnormi di cogestione 
giudiziaria della cosa pubblica. 
Qualche amministratore, pri
ma di assumere una delibera 
delicata, taglia la testa al toro e 
chiede consiglio al magistrato 
che dovrebbe dopo sindacare la 
legittimiti dell'atto. La recente 
carolare della Procura di Ro
ma sulle spese di rappresentan
za negli enti pubblici, anche co
stituzionali, è un altro esempio 
patologico. U magistrato ha 
commemo un eccesso di potere: 
ù è comportato come ina auto
liti amministrativa o legislati
va perché ha impartito regole 
dì comportamento nei confron

ti di una generalità di cittadini. 
Il giudice, invece, proprio per
ché non ha responsabilità poli
tica può intervenire solo dopo 
che un fatto si verifica, se c'è 
una specifica controversia e con 
effetti che valgono solo tra le 
parti di quella controversia. 

Questo stato di cose va cor
retto, anche per evitare gli abu
si che si sono verificati, ad e-
sempio, nei confronti di Vetere 
e Nicolini. Il disordine costitui
sce n miglior alibi per gli inetti 
e i corrotti, che possono esaere 
dappertutto. Perciò bisogna ri
formare dando certezza ai rap
porti tra pubblica amministra
zione e giustizia. Ma la via non 
è quella indicata dal compagno 
Craxi alla Direzione del PSI e 
successivamente ribadita in po
lemica con le legittime reazioni 
della magistratura. 

Crasi propone, richiamando 
un'idea di Calamandrei alla 
Costituente, un commissario 
politico per dirigere l'azione di 
tutti i pubblici ministeri d'Ita
lia. Ma Calamandrei ritirò la 
proposta quando venne appro
vato 0 principio costituzionale 
della obbligatorietà del proces
so (il PM. non può scegliere ae 
fare o non fare uri processo, de-

La giustìzia non guarisce con 
il controllo politico del PM 

ve farli tutti): un capo del PM 
avrebbe senso, infatti, solo se 
potesse scegliere i processi da 
fare e quelli da tralasciare. Per
ciò bisogna esaere chiari: o si 
vuole lasciare tutto com'è, ag
giungendo agli oltre duemila 
magistrati del PM un super-
procuratore che avrebbe più o 
meno la stessa non determi
nante funzione che ha lo spet
tatore della partita di calcio, 
oppure schiudere la porta al 
processo facoltativo, deciso dal
le maggioranze di governo. Ma 
con un sistema cosi sarebbero 
mai iniziati i processi a carico 
di Calvi, Caltigirone, Sindone, 
Celli, dei generali della Finan
za? 

Il problema non è di questa 
maggioranza di governo; ma di 
qualsiasi maggioranza di gover
no e quindi anche di una mag
gioranza di alternativa demo

cratica. Una classe dirigente 
democratica deve avere la lun
gimiranza di salvaguardare i 
cittadini anche dai propri abu
si Siamo contrari al controllo 
politico del pubblico ministero 
perché non guarisce nessuno 
dei mali della giustizia e ne crea 
ài peggiori. Basti pensare alle 
scandalose storie della commis
sione inquirente e delle auto
rizzazioni a procedere e ai gra
vissimi inquinamenti denun
ciati ad esempio in Francia, do
ve i procuratori dipendono dal 
ministro della Giustizia. 

Distinguere giustizia e politi
ca è una garanzia per i cittadini 
e risponde ai criteri di equili
brio tra i poteri dello Stato. V 
indipendenza del pubblico mi
nistero presenta certamente 
dei rischi; ma questi rischi si 
possono fortemente ridurr» e 
sono comunque accettabili ri

spetto a quelli che corrono i cit
tadini in un sistema in cui il 
potere politico può decidere chi 
processare e chi lasciare impu
nito; soprattutto quando in 
quel sistema esistono grandi 
forze occulte, come la P2, e 
qualcuno parla di P3,e grandi 
poteri criminali, come la mafia, 
non insensibili al fascino della 
politica. 

Giuliano Amato osserva che 
di fatto pcz 3 gran carico di la
voro delle Procure l inizio del 
processo è a volte discrezionale. 
L'osservazione è giusta ma la 
soluzione non è nel controllo 
politico del pubblico ministero; 
è nel trasferimento al pretore 
delle competenze per tutta l'or
dinaria amministrazione, la
sciando alle Procura soltanto 
gli affari di grande rilevanza. In 
questo modo le Procure ve
drebbero ridotto il loro lavoro 

di circa il 50 per cento e la loro 
attività sarebbe certamente più 
trasparente. Un nostro proget
to in questo senso è stato ap
provato dalla Camera e pende 
ora al Senato. 

La seconda proposta di Crasi 
riguarda l'azione penale nei 
confronti degli amministratori. 
Per tutelare ramministratore il 
processo potrebbe essere inizia
to solo dai procuratori generali 
delle Corti d'Appello. Il mecca
nismo fu intentato dalla legge 
Reale per i poliziotti, ma il pro
cesso è quasi sempre iniziato 
regolarmente proprio perché V 
azione penale è obbligatoria. La 
soluzione è quindi inutile, a 
meno che anche per questa via 
ai vogliano introdurre forme 
surrettizie di processi facoltati
vi. Ma allora bisogna dirlo chia
ramente assumendosene !s re
sponsabilità. Ilfattoècbela ve

ra garanzia dell'amministrato
re, come per qualsiasi altro cit
tadino nei confronti della giu
stizia, sta nella certezza delle 
leggi, nella rapidità e traspa
renza dei processi, nella chia
rezza dei diritti e dei doveri di 
ciascuno. 

Perciò a nostro avviso le 
strade sono altre. 

lì Rivedere completamente 
le norme in materia di peculato 
per distrazione, interesse pri
vato in atti d'ufficio, abuso in 
atti d'ufficio; vanno severa
mente puniti gli abusi degli 
amministratori per trarre di
rettamente o indirettamente 
vantaggi economici dalle pro
prie funzioni, ma deve essere 
lasciato uno spazio ben preciso 
alla discrezionalità ammini
strativa. Questa proposta è sta
ta avanzata anche dai compa
gni socialisti e ci trova d'accor
do. 

2) Rendere temporanei gli 
incarichi direttivi nella magi
stratura per eliminare i possibi
li centri di potere. Attribuire ai 
singoli magistrati gli affari giu
diziari secondo criteri prede
terminati, per evitare forme di 
•pilotaggio» nella gestione dei 
processi. Nella scorsa settima
na la commissione Giustizia 
della Camera ha approvato una 
nostra proposta su queste ma
terie. 

3) Rendere celeri i processi 
penali; le proposte ci sono: ba
sta costruire una maggioranza 
che voglia approvane. 

4) Ridurre i poteri del pub
blico ministero nei confronti 
della libertà personale e rivede
re l'istituto della comunicazio
ne giudiziaria che è diventata 
un mezzo di illegale pubbliciz
zazione delle inchieste in corso, 
con grave danno di quei cittadi
ni che per ragioni economiche o 
per altro non possono replicare. 

5) Approvare una nuova leg
ge sulla responsabilità discipli
nare dei magistrati stabilendo i 
loro diritti e i loro doveri, de
terminando le singole ipotesi di 
illecito disciplinare, definendo 
con la massima chiarerza i po
teri del ministro e del Consiglio 
Superiore della Magistratura. 

6) Adeguare le leggi sugli en
ti locali alle effettive funzioni 
di questi enti, stabilendo con 
precisione le responsabilità de
gli amministratori e i loro mar
gini di discrezionalità. 

7) Riformare il sistema dei 
controlli sugli atti degli enti lo
cali Oggi si tratta di bardature 
spesso pesanti, mutili e a volte 
ricattatorie; bisogna sostituirle 
con controlli rigorosi non sulle 
forme degli atti, ma sui loro ri
sultati pratici 

8) Irrobustire i tribunali am
ministrativi regionali, che sono 
strangolati dai carichi di lavoro 
e non assicurano in alcun modo 
la giustizia amministrativa. 

Non disconosciamo quindi la 
gravità dei problemi ma rifiu
tiamo soluzioni zzzbigue, arre
trate e pericolose, oltre che i-
nefficaci. La cultura politica e 
quella giuridica hanno elabora
to altre soluzioni adeguate alla 
modernità e alla complessità 
del nostro paese. Su questa so
luzioni o su altre rispondenti al
le stesse finalità la forze rifor
matrici possono lavorare insie
me misurando la loro concreta 
capacità di governo. 

Luciano Violante 


